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giano formazion i sedimentar ie elveziaue ricoperte localmente da 
pla.cche basaltiche. Il giacimento può ritenersi legato alle fo rm a
zioni lavicbe pre-mioceuiche, costituite da rocce prevalentemente 
acide· di tipo l iparitico, dacitico e 1l"tLcbitico con sfumature inter
medie, che passano localmente a ri oliti anauxitiche. 

La parte esposta del giaci mento Q attraversata da numerose 
venule rossaSlre per lo più panlllele alle pendici della. collina. e 
molto frequen ti verso la parte alta delI'affio ram ento. Sempre Delle 
zone superiori il caolino conserva tlllvolta la struttura originaria 
della roccia madre COIl aspetto granulare o listi forme, me nt re 
verso il basso assume aspetto porcellanoso o le rroso, che è quell o 
più frequente in tutto il giaciuumto. La massa caolinica include 
talvolta zolle con un grado di alterazione appena incipiente che 
si manifesta con la sola caol illizzazione d ei feldspa ti. Molto fre
quenti nell' amUlasso caolinico venette e mosche d i opale i non 
rare forme dend ritiche mallganesifere. 

Sembrerebbe di poter riconoscere come roccia madre del cao
lino s ia lilla liparite, riferibil e per il sno ch imismo ad nn magma 
a.lcaligrallitico, affiorante a. quota più bassa rispetto al giaci mento, 
come anche la rio lile ana.uxi t ica topografica.mente al limite della 
zOlla caoliuizzata. . 

. Le anal isi ottiche, chimiche, ront.genografiche, termo-differen
ziali hanno messo in evidenza, come componenti fondamentali del 
caol ino, caoli nite, montmorilloll ite , crislobalite ed opale. 

L a ge nesi della. caolinizzazioue è riferibile a fenomenologie idro
termali che ha.nDO agito su lle formaz ioni laviche pra- mioceniche. 
La cristobalite è verosimi le rapprese nti semplicemente l'ultimo 
relitto non modifica.to della. roccia. madre, della qlla.le è co mponente 
fondamentale, pi uttosto che la test,imonianza di ull a eleva.ta tem
pera!.ura di formazione del giacimento. 

DI COLBKRTALDO D.: I giacimenti piombo zinciferi di Grigna e P ian 
da Barco nell e Al pi Orientali (Italia) C). 

La. memo ria, pubblicata a cura della. • RAIBL . Soc. Mine raria 
del Predil in una vest.e ricca e completa, consta in sostanza di 

( ' ) ilfemoria presentaCa a lla 19a ,tI~ioue del COllgrello lt,lerlluziouale di 
G eologia - Alge,·i 1952. J>gg. 130, figg .36, tav. 2 e carta geo!. a colori lIcal", 
1 ; 20.000. 
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q uattro parti: nella prima, vengono trattn.te le caratteristiche geo
logiche generali della regione 'di Auronzo j nella seconda e nella 
terza, vengono illustrati con grande dettaglio i giacimenti rispetti
vamente di Griglla-Fel'rara e di Pian da Barco; nella quarta, si 
tratta delle ipotesi sull'origine delle soluzioni idrotermali e su ll'età 
dei giacimenti. 

Nel capitolo riservato alla. c premessa. 8i rende fra l'altro noto 
il metodo seguito nelle ricerche di campagna e di laboratorio e si 
mette in evidenza. la nuova tecnica della rnic"ogl'afìa composfa in
trodo tta per la prima volta dall'Autore, Questa tecnica consiste nel 
fotografare, con la camera Leica, un' ampia area di una sezione 
l~lcida o sottile (eccedente il campO del microscopio ) mediante 
numerosi fotogrammi, e ileI ricomporre successivamente le posi tive 
in un'unica fotog rafia. Si ottiene così una fedele riproduzione, al
l'ingrandimento voluto , di inte ri motivi mineralogici col vantaggio , 
sui sistemi finora usati, che lo studioso ha comodamente 1\ dispo
sizione un quadro d'assieme che in UeSSU)l altro modo potrebbe 
essere otteuuto, 

I giacimenti di Griglla e Pian da Barco si trovano presso 
A monzo (prov. di Belluno) sul versan te si ni stro della valle del
l'A.nsiei, a quote comprese fra m. 1200 e 1600. Essi giacciono in 
una for mazione di dolomia di scogliera, appartenente all' A nisico 
medio ('l'rias) nota col nome di dolomia allisica o dolomia del Serl(~, 
della potenza med ia di metri 200, avente al letto LUla serie di 
sll'ali calcarei (Allisi co inferiol'e) ed al tetto un banco di marne 
della potenza di 30-40 metri, a letti so ttili, spasgo bituminose 
(Aulsico Stlp.). 

Ques ti terrelli, che fanno parte del fianco settentrionale del
l'ant.icli llale complessa 1\1. Rusiana-Au ronzo, sono attraversat.i da. 
nll!nerose faglie COll prevalente direzione N· S. La dolomia anisica 
per essere di costituzione massiccia e più rigida delle rocce al tetto 
ed al letLo, regolarment.e strat.ificate, subì, quale conseguenza dei 
distu rbi provocati dal!e linee di dislocazione N· S, una incipiente 
fratturazio ne. Più tardi si ebbe un assestamento differenziale delle 
diverse zolle staccate dalle fratture, per cui presero origine delle 
faglie che raggiunseJ'o anche le marne di copertura, rigettandole 
di poco. . 

Nel quadro di queste vicende tettoniche si formarono i giaci
menti di Gr igna e P jan da Barco i quali presero sede nella dolomia 
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anisicEt e nella Z{)lla di contatto fra questa formazioue e le mal'U6 

di copertura.. 
La dolomia anisica 1I0n ba una cost.ituzione omogentl8 perchè 

VI sono intercalate piccole lenti o piccoli banchi di marne i quali 
assumono talvolta, nei riguardi della. mincralizzazione, la stessa 
funzione. trappola. del banco principale di rnarne al letto. Le 
marne di copertura e le lenti di !Darne intercalate nella dolomia 
hanno tra.ttenuto dunque i solfuri (con trol of impouuding structures). 
Per questa ragione e per la. presenza. di numerose piccole fnlt.ture 
il minerale si trova molto irregolarmente distril:luito. 

Per quanto riguarda [a deposizione dei minerali , si nota che 
quasi sempre sono p"esenti due distillt.3 fasi mete.lliZZ&llti, lega~ 
alle fasi Lettolliche. 

La p1'tIlU& fase hl!. dato luogo ad uua cara tteristica miueraliz
zaziolle per diffllliiolle. Le soluzioni dovettero salire att.ravenso le 
fratture della dolomia fino al contatLO col bRUCO di mRme a ncora 
indisturbato e diffond ere in questo e nella dolomia per un processo 
di s i pofiltf8.zione _. Non si ossen' ano generalmente azioni metaso
mRLicbe e di sostituzione: i granlllet.ti di blenda e degli altri mi
!lerali accompagnatori si sono depositati fra gli spazi illt~rcr i st;alli ni 

delle originarie rocce incassanti. È probabile che il processo si sia 
svolt.o in due tempi: dapprima le soluzioni idrotermali avrebbero 
inrlouo la. strultu .·a crisla.llina nella I"Occia incassante (dolomite la) 
così da renderla pertn oabile ed in un secondo tempo la diffusione 
avrebbe favorito la migrazione dei solfuri attraverso gl~ spazi 
intercristallini . 

I minerali della prima fase sono i seguent.i: blenda c1·isllllli"a 
in granuli fiuiss imi, con pi ccole quantità di galena, pil"ite, /lul/·casite, 
dolomite la. Notl è possibi le stabilire un ordine parageneLico. 

La secQnda fa'le metlfllizzallte preilenta invece un tipico carat
tere di ,olltiluziolle.La. roccia. incassante (do lomia) è stata. sciolta 
e ridepol!ita~& assieme ai solfuri: la. forma della mineralizz&zione 8 
quindi II. • sacche. e • piccole colonne •. La ca ratteristica prin
cipale di questa fase il data da ble1u{a gialla ÙI coccm·de depositatasi 
allo slMO colloidale, con tendellza (t.llrdi,·a) alla devitrificazione e 
talora anche alla cri",t.a.llizzazione. 

Le coccarde di blenda sono costitUite da un accrescim&nto, 
talvolta. ritmico, di zone di diverso colore: generalmen le giallo e 
rosso· brullO. Dopo attaOco chimi oo delle sezioni lucide è stato nota~o 
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che le zone gialle presentano una struttura eolloforme fino a erip
toeristallina. e le zone rO!lso·brnue una struttura nettamente cri stal 
lilla: il diverso colore delle zone potrebbe essere quindi in rela
zione col grado di cristallizzazione, La galella che l' accompagua si 
t rova in piaghe e relitti nella blenda o in cristalli nelle zone di 
8.ccl'escimento delle coccard .." Mentre le piaghe e i relitti inclus i 
attestano indiscutibilmeute che la galena El stata sostitui\.a dalla 
bleuda, la presenza di cristalli di galena allineati nelle zone di 
accl'e"cilllento delle coccarde di blanda si schiera in favore di una 
deposiziune ritmica dei due solfuri. Minerali accompagna tori sono 
pirite e marc{l$ite, quest' ultima generalmente in cristalli 1\ gemina
zi olle polisintetica, La ganga è costituita da dolomite bitwca e da 
b(lritinr, iu cl'i$lalli; l'ordine pal'agenetico osservato è il seguente: 

L Gale/lft-pirit/l; 2. Mm'ulilite-pil- ite (associate) j a. !3n.,.itùw (iu 
parte) j 4. Bl/luda a cocclo'de-galtma (deposizio ne ritmica) j o. Do
lomite IIn - bm·itina. 

Quello descritt.o è il motivo mineralogico e genetico generale 
osservato nei due giacimenti di G-rign8 e Pia.u da. Barco; non è 
pO:lsibile entrare qui uei dettagli, per i quali si rimanda alla me
moria d'assieme. 

l minerali gener8.lmellt.e 1:101.10 cataclasLici fino a mol t.o catacla
stici (f8.glia S. Ba.rbara di Pian da Barco): Galena, blenda, pirite 
banno diversament.e reagit.o a.lIe sollecitaz ioni t.etto niche: dove piil 
inteu8i 80'no stati i movim\:lnti la. galeul!. ba assu nto aspetto sci~ 
atoso, i frammenti di blenda liUa fornHI. sferica ad IIongoli smussati, 
~ granuli di pirite sono stati ridotti in t.sllta piocole schegge. 

Le blelllde in p8.rtico lar modo sono sLate oggett.o di studio in 
luoe ult.ravioletta sia. wacroscopicamellLe che al microscopio ado
pera.ndo diverse lungbezze d' ollda, l migliori risultati sono stati 
otteuuti dall 'Autore cou la lampada ad II.rco di L eitz per raggi UV 
di 3000-40Cl0 A, La. ble nda già alla distanza di alcuni metri s'il
lumina fortement.e ilei giallo·rosa. Al microscopio si pOSSOIlO di
.sLinguere bene le blende delle due ftisi: iuflltti quella. della prima 
fase Il.ssume una tinta rosa pallida, talora rusa giallo trasparente, 
mentre la. blenda del1l1. seconda fase si colora in l'osso-vio la cupo. 
La diversa tinta assunta d8.lIe due blende può essere in rehlzione 
·oltre che con il diverso probabile contenuto di impurezze anche 
col fatto che la blenda della prima fase è spiccatamente cdstallilla 
,mentre quella della seconda fase è colloforme o criptocristallin8. 
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Sono state eseguite anchtl delle ricerche sulla termalità dei, 
minerali col decrepitome~ro , ma i risultati ottenuti sono stati tl'OppO 
incerti per cui si deduce che questo mezzo di ricerca n011 si presta 
pel' i minerali in questione . 

Tenendo conto di tutti i fattori genetici considerati nello studio, 
i giacimenti di Grigna e Pian da Bal'co possono eS8ere cOllsiderali 
come epilermali, telemagmatici COll CM'attere d'impregllaziolle e so
stitltziolle. 

Per qllauto rigll8.rda l' origiue delle soluzioni e l'età dei gia
cimenti, i problemi SOIlO anCOl'a oscuri. Le milleralizzazioni di 
Auronzo potrebbero essere legate più propriamente al vulcanism<>
del Trias medio, in base an<;he al fatto che esse si trovano loca
lizzate esclusivamente nella dolomia dell'Asinico medio e che le 
marne di copertura hanno cara t tere debolmente tufaceo. Con ciò· 
il concetto di epitermalità legato a mi l!eralizzazioni poco profonde 
non verl'ebbe meno in quanto i giacimenti in questione sarebbero 
stati messi in posto durante il Ladinico, Una tale ipotesi può essere 
ma.ggiormente accreditata cunsiderando i diversi giacimenti piombo- ' 
zinciferi delle Alpi Orientali. Noi osserviamo nel Trentino (Faedo, 
Trellto, Pergiue), ed anche nelle Alpi Carniche, mineralizzaziolli a 
Pb-Zn nei calcari del ,Penniano superiore presso il conta tto col 
W erfeuiauo j nella l'eg ione di Auronzo tutti i giacimenti O mani
fescazioni metallifere si trovano nella dolomia dell'Anisico medio; 
nelle A.lpi Giulie e nella Carinzill (Raibl, Val Aupa, Ble iberg·KreuLh, 
Mezica) sono localizzati nella dolomia del Ladinico superiore, nel 
Raiblano (Raibl e Bleiberg) ed anche un po' nel Norico (Bleibe·rg). 
Voler attribui re a tllt~i questi giacimenti ubicati in terreni appar
tenenti li. tre distinte epoche geologiche la st.essa età recente e la 
stessa origine (melallogenesi al,pina) secondo l'Autore è errato . 
Perchè, se la serie straLigrafica. era già completa, le soluzioni pro~ 
venieuti da ltu unico focolare magmatico hanno mineralizzato uel 
Treutino soltanto lo strato su periore del Permiallo, ad Auronzo 
l'Anisico medio e nelle Alpi Giulie e Carinzia il Ladinico superiore 
e Raibliano? 

Se qut'sti gitlcimenti avessero preso origine da un unico centro
magmatico perchè non si dovrebbe osservare una sensibile varia
zione della termalità fra quelli insediati iu terreni più antichi e 
quelli in terreni più recenti, mentre invece sono tutti epitermali 
ali' infuori, pro parte, di quello di Raibl la cui propaggine sud è
mesotermale ? 
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L'Auto re ped.anto s8.tebbe propenso ad attribuire al gruppo 
dei g iacimenti T.relllini un' età. legata alle ultime man ifestazioni 
del VuJcanismo ercinico; al gruppo di Auronzo un' etA. ladinic,,: 
(soluzioni melalizza.nti legate al vulcanistuo lriasaico) j al gruppo 
d~l1e .Alpi G iul ie e Carinzia un' età eo·miocenica (sol uzioni melal 
\izz8nti legate a lle manifestazioni' intrusi ve dell' arco alpino peria
driatico). Questa Iluova interpretazione lismbra molto più appro
pria.La e può dar ragione della apparen te mancanza di masse eruttive 
affioranti nella. vici nanza. dei giacimenti stessi. 

II P rof. S OtrNEIDKR H OUN è propenso però a ritenere che ad 
Auronzo non si sia avuta un a mineralizzaz ion6 primaria idrotermale, 
ma che si t ratti di un tipico esempio di f1lilleralizzazion~ idl'oiel'male 
secondaria, dove i minerali sono s tati trasportati da g iacimen t.i 
profondi a me~zo acque termali e nuovamente deposi ta t i in zone 
superficiali . Un certo indizio del carattere d i mineralizzaz iolle 
idrote rmale secondaria. sarebbe de.d uci bile dall a. abbondanza di 
baritina che si osserva in tutti i minerali di Auronzo. 

L o. nuova i pOLesi del Prof. S CH NEIDERHOHN, mentre da un lato 
lascia la possibilità di conside rare diverse epoche metallogeniche 
in tempi del hltto diversi, relative ai giacimenti alpin i, escl uderebbe 
di legare i corpi milleralizzati di A ut'onzo al vulcallismo del T rift8 
medio. D 'altra parte, non può passare inosse rvato il faL to che nelltl. 
regione di Auronzo esistono comples$i di rocce p iroclasticht' di una 
certa en tità. OONIBEN segnala infatti nella sua carta geologica del 
M. Rusiana. la presellza di tufi con incl usi lavi ci e calcarei appar
tenenti al Ladinico !lt1pel·iore ed affioranti ileI versante meridionale 
del M. RusiaDIl ; e nella stessa località segna aucofll. estesi affiora
menti di Lufi arena.cei con pietra verde e marne tufaceo·arenacee 
del Ladi ll ico infe riore. 

Queste manifes~azioni piroclas~ iche del Lad inico attes~ano 
senza dubb io l'esislenza in quell 'epoca di un'attività vulcanica. 
anche nella regione di Auronzo, e lo. mancanza di affioramenti 
di rocce eruttive non dovrebbe essere, secondo l' Autore, Ulla ra 
gio ne sufficieute per dichiarare la non esistenza delle stesse. 

Comunque il problema dell' origin e dell e soluzioni idrotermali 
è un problema, in mod o particolare per Auronzo, ancor piuttosto 
oscuro : non si può quindi escludere che allche l'iuterpretaziou6 
del Prof. SOHNEIDERRÒHN possa essere la piu vicina a lla realtà.. 

Miniert di Raibl, Ca!!t del Predil . 


